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Una storia di privatizzazioni, sangue e fondi neri: come la neonata Italia fu scossa da un sigaro avvelenato

Lo scandalo dei tabacchi
Una tangente del 1869

INEDITI
De Gaulle
per gli ebrei
«Ilgiorno della vittoria, incui
credo fermamente, la Francia
farà giustizia dei torti patiti
dalle collettività vittime della
dominazione nazista, tra cui
le comunità ebraiche infeli-
cemente fatte segno all’intol-
leranza e alle persecuzioni».
Questo solenne impegno è
stralciatodaunaletterainedi-
ta inviata dal generale Char-
lesDeGaullealrappresentan-
te del Congresso mondiale
ebraico a Londra. Datato 22
agosto 1940, questo docu-
mento, rimasto sepolto per
più di mezzo secolo negli ar-
chivi di «Francia libera» e
pubblicato dal settimanale
«Le Point», prova l’infonda-
tezza del ricorrente sospetto
di un presunto antisemiti-
smodellostatista francese.Lo
scorso invernodurante ilpro-
cesso a Maurice Papon, il fun-
zionario di Vichy condanna-
to per complicità in crimini
control’umanità,gliavvocati
della difesa avevano ricorda-
tocheil loro imputatoerasta-
tonominatoprefettodiParigi
proprio da De Gaulle, sottoli-
neando il fattoche il generale
non aveva maipubblicaman-
te condannato il genocidio e
cheavevaanzicostruitoilmi-
to di una Francia senza colpe
nelladeportazionedegliebrei
versoicampidisterminio.

MUSEI &CNR
Sottoutilizzati
quelli scientifici
Cosa offrono i musei scienti-
fici italiani alla formazione
culturale dei cittadini? A que-
sta domanda risponde un’in-
dagine svolta dal Consiglio
nazionale delle Ricerche.
L’indagine conferma lo stato
di sottoutilizzazione dei mu-
sei scientifici del Paese: il 39
per cento dei 469 musei ana-
lizzati non ha impianti tecni-
ci, il 78 per cento non ha ser-
vizi,mentre il40percentoac-
coglie non più di 2.000 visita-
toril’anno.

Cristiano Lobbia camminava
quatto quatto sfiorando i muri me-
dioevali di Firenze e tenendo ben
stretta unaborsa nella mano destra.
In Via del Proconsolo c’era odore di
trippa e poco più un là un carretto
scaricava botti di ottimo Chianti.
Ma Lobbia, da buon garibaldino
(avevaavutoigradidimaggioredal-
l’Eroe dei Duemondi) e daordinato
e laborioso veneto (era un deputato
originario di Asiago) sapeva che
non doveva badare a odori e profu-
mi fiorentini. Aveva una missione
da compiere: consegnare ad Anto-
nio Martinati, l’appassionato diret-
tore del giornale «Il Progresso», il
dossier sullo scandalo della Regia
dei Tabacchi. Quando la polizia lo
trovò, privo di vita, in una pozza di
sangue, davanti all’abitazione del
giornalista, tutti capirono che era
scoppiatoilprimoscandalodell’Ita-
lia unita, lo scandalo della privatiz-
zazione del monopolio dei tabac-
chi.

Lo sporco affare non si concluse
quel tragico 15 giugno 1869 che
macchiò di rosso la nascente nazio-
ne. Di lì a poco, infatti, l’unico testi-
mone dell’omicidio Lobbia, il cre-
monese Scotti, morì improvvisa-
mente. Secondo certe voci la signo-
ra Fabbruzzi, presso la quale teneva
pensione e consumava i pasti, gli
avrebbe fatto ingurgitare una so-
stanzabiancavelenosa.Loscandalo
montòdellaFirenzedapococapita-
le d’Italia. Ma neppure questo se-
condo delitto spense il clamoroso
caso deimonopoli.Pochigiornido-
po la morte di Scotti, il fratello della
Fabbruzzi fu rinvenuto cadavere
nelleacquedell’Arno.Lapoliziariu-
scì a ricostruire il puzzle del delitto
Scotti,manonfuingradoditrovare
imandanti.L’unicochepotevapar-
lare - il probabile complice del Fab-
bruzzi - infatti era riuscito a dile-
guarsi con un piroscafo diretto alle
«Meriche».

A cosa si doveva quell’intrigo che
portò a tre assassinii? Alla decisione
del Presidente del Consiglio Mena-

brea di privatizzare i
monopoli dei tabac-
chi. Oggi quel profes-
sore universitario sa-
voiardo che resse le
sorti del Paese dal
1867 al ‘69 è ricordato
più per la leggesulma-
cinato che non per lo
scandalo dei tabacchi,
ma all’epoca i giornali
non parlarono d’altro
che di quei delitti. Il
protocollo firmato da
Menabrea fu definito
un accordo capestro
per lo Stato. Quintino
Sellasiopposecontut-
te le sue forze alla
svenditaperché,come
ricorda Antonio
Gramsci, «c’era odor
di corruzione e di lo-
schi maneggi». Mena-
breaandòavantiperla
sua strada e concesse
per quindici anni la
produzione e la vendi-
ta di sigari e tabacchi
alla Società del Credi-
to Mobiliare del ban-
chiere Domenico Bal-
duino. In cambio ot-
tenne 180 milioni di
lire in oro che i privati
potevano recuperare
conobbligazionidello
Stato collocate sul
mercato al prezzo
dell’82% del valore
nominale di 500 lire
da un pool di banche
tedesche e britanni-
che. Menabrea garan-
tiva il sostegno alle obbligazioni in
casodicadutadelleloroquotazioni.

I primi intoppi si ebbero al mo-
mento del passaggio di consegne:
secondo i privati il tabacco non an-
cora lavorato e depositato nei ma-
gazzinieradeteriorato.Poi lanuova
società riuscì a addebitare allo Stato
le spese per la ristrutturazione degli
stabilimenti di Firenze. Sotto i pri-

vati allo storico opifi-
cio del tabacco di via
Guelfa, inaugurato nel
1818, si era aggiunta
una sezione a San Fre-
diano. Nel Salone dei
Cinquecento di Palaz-
zo Vecchio, dove si riu-
niva il Parlamento, il
presidente dell’assem-
blea Giovanni Lanza
dovette faticare parec-
chio per tenere a bada
l’opposizione. «Il Pro-
gresso», intanto,sferra-
va colpi di fioretto al

Governo esaltando la propria ani-
maanticlericaleemazziniana.

Il giornale pubblicò l’elenco dei
finanzieri internazionali che lucra-
vano alle spalle dei poveri fumatori
italiani. Per i corsi e ricorsi della sto-
ria fu un’estate torrida quella del-
l’anno ‘68 del secolo diciannovesi-
mo sui lungarni: il fiume languiva
odoroso, le zanzare imperversava-

no, la chiacchiere cor-
revanodaunaparteal-
l’altra dell’Arno, ora
toccavano la San Fre-
diano che sarà di Me-
tello, ora la manifattu-
ra di Via Guelfa. Il Go-
verno non trovava pa-
ce, tutto fumava attor-
no a Menabrea, è il ca-
so di dire, intenziona-
to a vendere per risa-
nare il pauroso
disavanzo dello Stato.
Si vociferava che Vit-
torio Emanuele II fos-
se entrato nello sporco giro di tan-
genti e poi si scoprìcheunadozzina
diparlamentarididestrasieranoas-
sicurati un pacchetto di obbligazio-
ni a condizioni davvero privilegia-
te.

Arrivò l’inverno, il pungente in-
verno di Firenze, e lo scandalo della
manifattura restava l’argomento
centraledellediscussioni inPalazzo

Vecchio. Un tira e mol-
lachesisbloccòsoloil5
giugno 1869 in una in-
dimenticabile seduta
quando appunto il ga-
ribaldinoLobbia sialzò
dal suo scranno, prese
due fascicoli e bran-
dendoli gridò: «Li ve-
detequesti?Contengo-
no le prove schiaccian-
ti acarico diundeputa-
to. Si riferiscono al lu-
cro che ha percepito
nella contrattazione
della Regia dei Tabac-

chi».
L’11 giugno, finalmente, venne

nominata una commissione d’in-
chiesta di nove membri tra i quali
due futuri presidenti del Consiglio,
Depretis eZanardelli,unCalvinosi-
ciliano e non ligure e il padre dello
scrittore Fogazzaro. Quattro giorni
dopo ecco il delitto Lobbia, ecco il
primoomicidioper ragionediStato

della nascente Italia scaturita dalla
Convenzione del settembre 1864.
Anticipando i risultati di molte suc-
cessive inutili commissioni, quella
del1869,finì i suoi lavoriconl’asso-
luzione di tutti gli indiziati. L’unico
merito che ebbe fu la rapidità delle
decisioni: il verdetto infatti fu stila-
to il 12 luglio, in tempo per correre
(si faperdire)alle rispettive residen-
zeestive.

Nel novembre successivo il conte
Menabrea, generale d’arma e do-
cente di scienze delle costruzioni,
firmatario della pace con l’Austria,
lasciò il posto proprio a Giovanni
Lanza, il quale aveva perso la voce
nel Salone dei Cinquecento per star
dietro alle bagarre tra deputati. Il
neopresidentelasciòlaRegiadeiTa-
bacchi a Balduino, anzi ampliò la
convenzione a tutto il territorio na-
zionale.Firenzenonerapiùcapitale
d’Italia, Collodi non poteva più
prenderselaconlaburocraziaeallo-
ra si lamentava della cattiva qualità
deisigaritoscanimeditandosullafi-
gura di Pinocchio. Alla manifattura
di via Guelfa si fabbricavano le spa-
gnolette, gli Avanae isigari fermen-
tati; a San Frediano solo i sigari fer-
mentati; al Barco delle Cascine le
polveri da fiuto e i trinciati. Collodi
trovò dei capelli e delle foglie di ca-
stagno dentro i suoi amati toscani,
inorridendo, bestemmiando e spu-
tando.Loscandalodellamanifattu-
ra era solo il ricordo di una torbida
estate, la pessima qualità del servi-
zio privato una realtà che inquietò i
suoisognielesuetiratesinoal1883.
Quanto al garibaldino Cristiano
Lobbia non meritò una targa o una
viadi Firenze.Sudi luiè raro trovare
due righe nelle enciclopedie. Qual-
cuno lo rievoca come colui che die-
deilnomealcappellodi feltrosemi-
rigidoafaldelargherialzate,appun-
to «il cappello a lobbia». Dei suoi
due fascicoli si sono perse le tracce,
bruciati da un sigaro davvero vele-
noso,quellodelcomplottodiStato.
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La piazza del Mercato a Firenze alla fine dell’Ottocento. In alto a sinistra, Quintino Sella

UNUOMO,
CristianoLobbia
inunapozza
di sangue
eduedossier
scottanti:
cosìpreseavvio
ilprimo
gialloall’italiana

LAGUERRA
era scoppiata
per ladiscussa
vendita
della
produzione
di sigari
alla società
diunbanchiere


